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Il cristiano è chiamato ad amare. Il primo co​mandamento che Dio ha dato al suo popolo, quando ha concluso con lui l'alleanza, è chiaro: 

“Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuo​re, con tutta l'anima e con tutte le forze” (Dt 6,5); “Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Lv 19,18). Gesù lo riprende a suo modo: “Vi do un comandamento nuovo” (Gv 13,34). La nuova forza del comandamento viene dal fatto che esso si fonda sulla rivelazione offerta dalla vita di Gesù stesso: “Vi ho dato l'esempio, per​ché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15)· 

Il mondo lo sa, e anche i cristiani lo sanno. 

Forse, però, più a livello intellettuale, ma nelle profondità del loro essere ne sono convinti? In​dubbiamente bisogna riconoscere che non ci è stato insegnato ad amare. Il giansenismo ha la​sciato delle tracce nel comportamento delle per​sone; si evitava di mescolare la sfera affettiva alla religione. Dio esigeva il servizio, la sottomissio​ne, al limite i canti di lode, ma sembrava sconveniente anche il minimo contatto familiare con lui. Insomma, si era arrivati a fare dei cristiani dei servitori, e non delle persone che amano. 

Questo può spiegare - anche se è solo una delle letture possibili - la qualità spesso medio​cre di molte vite cristiane. Non hanno imparato ad andare a Dio con tutto il proprio essere. E stato affidato all'intelletto dei cristiani un certo numero di dati, di verità da credere. Molti ne hanno preso atto, le hanno messe al sicuro e pro​tette come si fa per un tesoro. Possono ancora recitarle, come in passato si imparavano a me​moria e si recitavano regioni e province, o come il computer presenta i dati che sono stati inseri​ti. Ma non era una via di vita, ed è probabilmen​te questa la ragione per la quale il dinamismo, 1'entusiasmo sono così spesso assenti dalla loro esistenza di cristiani. 

Imparare ad amare significa imparare chi è l'altro. Vivere a due nella coppia non significa soltanto soddisfare le istanze dell'istituzione o gli appelli istintivi della natura, ma lasciare che 1'amore ricolmi incessantemente lo spazio che separa due persone e sforzarsi di cogliere l'al​tro nelle sue aspirazioni, nei suoi desideri, nelle sue attese. 

Qualcosa di analogo si realizza nella vita di relazione con Dio. Anche qui bisogna impara​re chi è 1'Altro, e la difficoltà è infinitamente più grande. È già difficile conoscere quell' esse​re di carne e sangue così vicino a me nella coppia, perché mi resta sempre estraneo per la sin​golarità e 1'originalità della sua personalità, ma quanto è più arduo imparare a conoscere questo Altro, il cui mistero ha profondità che danno la vertigine! 

Eppure, malgrado l'austerità evidente della fede, i cristiani non sono del tutto privi di mez​zi per penetrare il mistero di Dio, come avviene anche per il mistero dell' altro sul piano umano. Perché sono vivi, possono fare appello alle po​tenzialità presenti in loro per la scoperta di nuo​ve ricchezze, di nuovi aspetti del mistero. L'al​tro si svela quando lo si guarda vivere, quando lo si ascolta o quando lo si intende in profon​dità, con un cuore sempre più vigile. Per questa scoperta dell' Altro, la preghiera e l' ascolto del​la Parola sono vie d'accesso privilegiate perché se è ve​ro che Dio resta sempre sconosciuto, non è mai uno straniero. 

Sappiamo già, per quanto riguarda il succes​so della coppia, come una delle condizioni im​portanti è che ciascuno dei partner abbia impa​rato ad amare in seno alla propria famiglia. Que​sta iniziazione è insostituibile, e quando manca l'handicap è serio. Aver conosciuto un ambiente di vita nel quale ci si sentiva riconosciuti, amati, sostenuti, in cui la presenza degli altri era di incoraggiamento e di stimolo, in cui i genitori of​frivano una testimonianza di cosa significa amar​si: cosa c'è di meglio? Per contro, coloro che da giovani hanno conosciuto un ambiente familiare profondamente sconvolto rischiano di far più fatica a incontrare un Dio Padre, amante e mi​sericordioso. 

Perciò un modo per imparare realmente ad amare è guardare tramite l'evangelo al modo in cui Dio ci ama, e persuadersi che egli è essen​zialmente amore. Solo ascoltando in profondità la Parola vivente si può scoprire la realtà di que​sto amore. Per dei cristiani la fede resta a metà strada, non supera mai lo stadio della credenza, finché non arriva a essere convinzione di una presenza d'amore nella propria vita. 

Molti di loro hanno “invitato” Dio nel gior​no del matrimonio. Percepivano, chiaramente o confusamente, che avrebbe potuto fare qualcosa per il buon esito del loro amore. Probabilmen​te è difficile valutare il grado di autenticità di questa “fede popolare”. Vi si mescola una dose di superstizione che si ritrova anche a proposito del battesimo dei bambini: è un modo per esor​cizzare la malasorte! E anche per quelli che si sposano con piena coscienza di quello che fan​no, che cosa significa appellarsi a Dio in quel momento singolare della loro vita, quando loro stessi da fidanzati, il loro ambiente familiare, i loro futuri figli, non lo nominano o non lo no​mineranno quasi mai? 

Nel corso di questi ultimi decenni è stata evi​denziata la dimensione reale e misteriosa del sa​cramento del matrimonio. Esso fa degli sposi i testimoni privilegiati dell' alleanza che Dio fa con il suo popolo, come con ogni essere. Si cerca di assumere questa verità per il giorno del matri​monio. La preparazione, i testi scelti, i discorsi, tutto va in questo senso. Ma poi? Si è coscienti del fatto che questo sacramento è efficace nel presente, che continua a vivere nel quotidiano degli sposi, e che di conseguenza essi devono es​sere dei testimoni dell' amore e dunque trarre da esso ispirazione in modo crescente per la qualità di ciò che vivono? 

Perciò mi è parso opportuno, concludendo queste riflessioni sull' amore, cercare di scruta​re, se così ci si può esprimere, il cuore di Dio e di contemplare l'amore in Dio, fonte esemplare di ogni amore umano. 

L'apostolo Giovanni non temeva di esagerare quando ripeteva instancabilmente ai cristiani di Efeso che Dio è amore. Quanto a Domenico di Guzman, non esitava ad affermare di aver impa​rato tutto nel gran libro della carità. Allora anche noi possiamo provare a balbettare qualcosa ... 

Sì, Dio è amore. C'è in lui un amore prodigio​so, incomparabile, di inaudita profondità, scon​certante. In seno al mistero di Dio c'è la contem​plazione amorosa del Padre da parte del Figlio e del Figlio da parte del Padre. Contemplazio​ne che non ha nulla di narcisistico e di egoista, perché si donano tutto quello che hanno, tutto quello che sono. E uno scambio del quale i nostri amori umani non possono rendere l'idea, una trasparenza, una comunione perfetta senza che l'uno o l'altro perda la propria identità. Nel cor​so delle nostre riflessioni ho insistito sulla ne​cessità di un'autonomia dei membri della cop​pia: più si vuole essere una sola cosa, più si deve accettare di essere due. 

Nell'unità misteriosa e prodigiosa della Trini​tà, ogni Persona conserva la sua distinzione. Il Padre è in eterno colui che genera, che pronun​cia la Parola essenziale e la esprime in pienezza. Il Figlio è in eterno colui che è generato, il Ver​bo, la Parola, la riproduzione perfetta del Pa​dre. E il legame d'amore che li fa aderire l'uno all'altro, l'amore che li unisce è talmente forte, talmente completo, ha in sé una tale consistenza che costituisce un Terzo in seno alla misteriosa unità. Quanti balbettii per esprimere una real​tà divina di semplicità e profondità vertiginose! Scrive Paolo nella Lettera ai Romani: “O profon​dità della ricchezza, della sapienza e della scien​za di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!” (Rm 1,33). 
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Ma questo amore in seno a Dio è talmente ric​co, gratuito, c'è in lui tale pienezza che debor​da, ed è la creazione. Il Dio Trinità chiama alla vita delle creature, cioè degli esseri che ricevo​no la loro esistenza solo da lui e da una presen​za creatrice continua; sono le meraviglie evocate poeticamente dall'esordio del libro della Genesi. Ma soprattutto Dio chiama alla vita quella crea​tura privilegiata che è l'uomo, concepito a sua immagine, con il quale vuole fin dall'inizio sta​bilire una relazione particolare; creature libere, autonome, chiamate a partecipare alla sua vita, invitate a un' alleanza stretta con lui, noi siamo veramente i figli dell'amore. 

Sappiamo anche che la storia umana quale ci viene consegnata dalla Bibbia è una storia di chiamate, di disegni di Dio, accettati e poi con​traddetti dall'uomo. E la storia dei fallimenti di questa alleanza, nella quale di tanto in tan​to emergono delle figure; i patriarchi, Abramo, Mosè, Samuele, David. E la fedeltà di un amo​re che continua incessantemente a riproporre l'alleanza. Non appena viene contraddetta, Dio cerca di ricucirne i fili ... Si dimentica tutto e si ricomincia! La qualità del perdono di Dio e della sua misericordia vi si rivela in modo scon​certante. 

Dio disse a Noè: “Questo è il segno dell'al​leanza che io pongo tra me e voi e tra ogni esse​re vivente che è con voi per le generazioni eterne. Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell'alleanza tra me e la terra. Quando radunerò le nubi sulla terra e apparirà 1'arco sulle nubi ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e tra ogni essere che vive in ogni carne e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L'arco sarà sulle nubi e io lo guarderò per ricordare 1'alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra” (Gen 9,12-16). 
Tutto il capitolo 31 di Geremia evoca la nuo​va alleanza: “Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo” (v. 33). 

Quanto al testo di Osea, resta scolpito nella memoria di tutti: “Ti farò mia sposa per sem​pre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel dirit​to, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore” (Os 2,21-22). E si potrebbero citare molti altri testi dell'Antico Testamento. 

Con Gesù viene definitivamente rinnovata l'alleanza, nel modo più concreto e più eloquen​te. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). In Gesù l'amore di Dio si riversa in un cuore di uomo per essere più leggibile, più evidente. Si pensi al solenne esor​dio della Lettera agli Ebrei: “Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamen​te, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (E b r , I - 2), nel quale il Padre ha in​fuso tutto il suo amore e che viene essenzial​mente per rivelare questo amore debordante e gratuito. 

L'evangelo non è null' altro che questa “buo​na notizia”. L'amore, la misericordia di Dio in​tervengono nella storia umana per invitare l'uo​mo a entrare nel Regno, a partecipare alla vita di Dio in modo nuovo, non più come creatura, ma come figlio adottivo. Questo Regno viene pre​sentato in una serie di parabole, le “parabole del Regno”, rivelazione incessante di un disegno d'amore. Si pensi ad esempio, in Giovanni, agli episodi di Nicodemo (cf. Gv 3,1-2I), del cieco nato (cf. Gv 9) o della samaritana: “Se tu cono​scessi il dono di Dio!” (Gv 4,10; cf. 4,1-42). Ai discepoli che si rallegrano dei risultati della lo​ro predicazione, Gesù dirà: “Rallegratevi piutto​sto che i vostri nomi sono scritti nei cieli” (Le 10,20), cioè: la vostra ricompensa sia soprattut​to in quell' amore che è più grande delle vostre persone ed è la vostra vera ricchezza. 

L'evangelo fa scoprire un amore gratuito, di​sinteressato, misericordioso, che viene a cerca​re quello che era perduto, malato, disperato. Solo i piccoli sono capaci di comprendere, perché non emettono sentenze e non fanno quei ragio​namenti che paralizzano coloro che si credono grandi, cioè i farisei. Questi ultimi pensano di risolvere tutto con illegalismo o il moralismo. 

Il disegno d'amore di Dio si rivela in modo del tutto particolare nelle sconvolgenti parabole di Luca: il buon samaritano (cf. Le 10,29-37), la pecora perduta (cf. Le 15,4-7), il figlio prodigo (cf. Le 15,11-32). Ma in realtà bisognerebbe ci​tare tutto l'evangelo, perché ognuno degli evan​gelisti ha il suo modo personale di mettere l'ac​cento sulla misericordia. Certamente, però, essa emerge in tutta la sua purezza nella luminosa e inesauribile parabola del figlio prodigo, dove ri​troviamo in modo sconcertante le caratteristi​che dell' amore di Dio: caratteristiche sulle quali occorre ora soffermarsi. 

Sono temi che traversano tutto l'evangelo e costituiscono la trama luminosa del Nuovo Te​stamento. 

Di9 ci cerca con l'impazienza di un innamora​to. “E venuto a portare il fuoco sulla terra - dice​va Teresa di Lisieux -, e che fretta ha che incen​di tutto! Si stancherà più presto di farmi aspettare che io di attenderlo”. Aveva coscienza del​l'irruenza dell'amore di Dio. 

Ma allo stesso tempo Dio ci attende con pa​zienza: “Per trent' anni ho camminato alla ricer​ca di Dio, e quando al termine di questo tempo i miei occhi si sono aperti ho scoperto che era lui che mi attendeva”. 

È l'attesa amorosa di un Dio che continua a essere presente per coloro che lo abbandona​no, che non dispera anche quando tutto sem​bra perduto: “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il fi​glio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimentiche​rò mai” (Is 49, 15). E Isaia mette sulla bocca di Dio queste parole inaudite: “Ti ho disegnato sulle palme delle mie mani!” (Is 49,16). 

“Sia benedetto per avermi atteso così a lun​go!”, diceva Teresa d'Avila. E vero che noi mol​to spesso siamo distratti e qualche volta cerchia​mo persino di evitare una presenza che si rivela esigente nei nostri confronti. Ma pregare non è semplicemente riconoscere che Dio è presente e ci attende? E in certi giorni la nostra gioia più profonda sta in questo riconoscimento-, 

In una preghiera, Seren Kierkegaard evoca quel Dio che sempre ci precede: 

o Dio che ci hai amato per primo noi parliamo di te 

come di un semplice fatto storico, come se una volta soltanto 

tu ci avessi amati per primo. 

E tuttavia lo fai sempre ... Quando ci svegliamo al mattino 

e volgiamo a te il nostro pensiero, 

tu sei il primo, tu ci hai amati per primo ... 
Quando m'allontano dalle distrazioni, 

e mi raccolgo per pensare a te, 

tu sei stato il primo . 

L'abbiamo visto, l'amore di Dio è un amore di​screto, non si impone, attende. Sta dietro la por​ta e bussa con una tale discrezione che a volte non lo sentiamo neanche, immersi come siamo in tante preoccupazioni, tante sollecitazioni, più o meno serie. Quando si rivela in Gesù Cristo, il nostro Dio si manifesta disarmato. Non viene nella forza e nella potenza come si potrebbe pen​sare, ma nella mitezza e nella povertà. Questo è evidente nel mistero del Natale: viene nell'im​potenza e nella debolezza, quella dell'amore. È il Dio sconvolto nelle sue viscere dalla miseria 

umana e apparentemente impotente. E proprio nel momento in cui è più osteggiato, prigioniero dei suoi carnefici, crocifisso, è allora che il suo amore trionfa. 
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Dio non impone nulla - scrive Maurice Zun​del -, neanche la sua gloria, e ricopre il suo amore come la sua gloria con una veste di po​vertà per lasciarci liberi ... Si comprende allora perché la Trinità, mistero centrale del Regno, sia nello spossesso, nella comunicazione, nel dono, e sempre nella povertà: Dio è Dio perché non ha nulla .. , Dio è nudo ... la sua sola ric​chezza è l'amore, e noi possiamo respingerlo, questo amore”, 

In Gesù Cristo - scrive padre Bernard Bro ​Dio ci dice soltanto: “Se vuoi... Vuoi contare come il figlio prodigo su un' altra immagine di te stesso per ricominciare a sperare? Vuoi, co​me Zaccheo o Maria Maddalena, andare al di là del tuo senso di colpa? Vuoi essere uomo, donna delle beatitudini? Vuoi seguirmi, vivere finalmente di me? Con me vivere la tua vita, il quotidiano della tua esistenza:”. 

La morale evangelica si fonda sugli appelli di Dio, non sulla costrizione, eccetto quella auste​ra ed esaltante dell'amore. 

L'abbiamo visto, è l'amore che fa esistere qual​cuno. Quello che abita il cuore di Dio può forse fare eccezione alla regola? Eppure noi abbiamo la possibilità di respingere questo amore disar​mato, discreto. Siamo padroni di dire di si o di no. La scoperta della vera libertà è inseparabile da quella dell'amore. Dio non è un rivale, qual​cuno che si compiace di contraddire il nostro desiderio di realizzazione. Al contrario, è colui che sogna la nostra felicità - più ancora di noi _ in nome di quell' amore folle che è più grande di noi, che è più forte di tutti gli altri amori, co​me la tenerezza di una madre per il suo bambi​no. Essa non ha che un desiderio - se 1'amore non è pervertito -: che il figlio divenga se stes​so il più pienamente possibile. Dio lo vuole con noi, per noi, ma mai senza di noi, esattamente come avviene per le ambizioni che i genitori nu​trono per i figli, che possono realizzarsi solo se questi le assecondano attivamente. Dio può vin​cere la nostra libertà solo con la qualità straor​dinaria del suo amore. Presentandosi disarma​to, ci spinge a essere disarmati allo stesso modo nella nostra risposta. 

Bernard Bro riporta la testimonianza di una donna, nell'ambito di un'inchiesta della rivista La Vie Spirituelle: “Dio mi impediva di essere me stessa. Quando mi sono allontanata ho comincia​to a respirare '“ Ma dinanzi alla debolezza, alle miserie che mi trovavo ad affrontare, mi sono messa ad amare di più. E allora ho compreso”. 

Una coppia di sposini, per giustificare il fatto che smetteva di frequentare un gruppo di rifles​sione spirituale, mi ha detto all'incirca la stes​sa cosa: “Abbiamo bisogno di vivere”. Come se Dio impedisse di vivere! E a cosa diamo il nome di “vita”? 

La nostra piena realizzazione Dio la vuole più di noi, proprio come per i figli la vogliono i geni​tori, benché questi ultimi spesso siano malde​stri e incerti sul da farsi, specie in un'epoca, co​me la nostra, in cui si fa di tutto per colpevoliz​zare gli educatori. 

Dio vuole la nostra felicità, non ce la impone. 

Disarmato com'è per la qualità stessa del suo amore, egli ci crea liberi, non impedisce le scelte che contrastano con le sue aspettative. Non im​pedisce ai suoi figli di essere deboli e peccatori. Anche tra coloro che vivevano con lui, ha accon​sentito che Giuda lo tradisse, che Pietro lo rin​negasse e che Tommaso manifestasse la sua in​credulità. 

Il peccato risiede essenzialmente nel respinge​re l'amore, e questo può assumere molte forme. Ma Dio non cerca mai di forzare lo sbarramen​to. Rispetta troppo la libertà dell'uomo, gliel'ha donata come espressione del suo amore e non 

se la riprenderà mai, è fedele. Soltanto, con pa​zienza, torna a invitarci e a bussare alla nostra porta. Se il chiavistello del nostro egoismo salta, se la porta si apre, egli può entrare, come dice l'Apocalisse (cf. 3,20), ed è allora una comunione di inaudita qualità. 

Disarmato, Dio interviene solo alla radice del nostro essere, della nostra vita. Fa di noi dei creatori, degli artefici della nostra storia. Tutto è di Dio, tutto è nostro. Dio crea l'uomo così co​me il mare crea dei continenti, ritirandosi. 

“Sono amato, dunque sono”. Tale verità, che la psicologia moderna ha fatto emergere a livello di scienze umane, è ancor più valida in questo contesto. Tutti quelli che hanno incontrato Ge​sù hanno fatto tale scoperta: la samaritana, Zaccheo, il cieco nato ... Se vieni, vivrai in pienezza. 

Amare chi è giusto è ragionevole, dice Pao​lo. Ma amare dei poveri, dei peccatori, ecco un amore folle. Un amore che perdona: qui si tocca il culmine, la vetta dell'amore (cf. Rm 5,6-8). L'abbiamo visto: il perdono rimette in piedi un uomo, gli apre un futuro nuovo. 

Perché l'amore di misericordia non è soltanto un amore che perdona sullo stile della clemen​za di Augusto: cioè che resta estraneo, distante, perdona con orgoglio e condiscendenza. No, l'amore di Dio è misericordia perché egli è venuto a condividere le nostre lacrime, la nostra condi​zione di peccatori, a sedersi alla nostra tavola e alla fine a prendere su di sé i nostri peccati per distruggerli. 

La misericordia è uno sguardo d'amore su una persona, ma uno sguardo così vero, così pieno di compassione autentica che per chi ne è ogget​to può significare una radicale inversione di rot​ta. In esso non ci sono né compromessi né in​dulgenza; questo sguardo va al di là della mise​ria o della colpa per ritrovare la sorgente pura pronta a zampillare; esso valorizza e riesce a li​berare la parte migliore che le persone porta​no in sé, al di là delle apparenze, naturalmen​te, ma anche delle loro colpe e povertà; questo sguardo rivela una persona a se stessa e le fa prendere coscienza di possibilità di rinnovamen​to che spesso ignora e che la portano alla con​versione. La samaritana, Zaccheo sono tra quel​li che l'hanno vissuto. Sì, la misericordia è uno sguardo esigente. 

E contemplando questa misericordia del Si​gnore, così come si manifesta nell' evangelo, che possiamo farci un'idea sempre più viva della gra​tuità dell'amore. Un amore che offre la straor​dinaria gioia di sentirsi amati per quel che si è, così come si è, molto semplicemente perché l'a​more è gratuito. 

[image: image5.jpg]


La misericordia opera una liberazione in pro​fondità. Di solito proviamo un bisogno istintivo di sentirei degni di essere amati, di essere in qualche modo all' altezza di Dio e sogniamo sempre in qualche misura di alimentare il nostro capitale spirituale, per non essere troppo miseri al suo cospetto. 

Con la misericordia, noi ci lasciamo amare così come siamo. Certo, non con la disinvoltura di chi dice: “Sono quel che sono ... “, perché le esigenze del Signore non vengono meno e rap​presentano una sollecitazione costante. Su quel povero e quel peccatore che ciascuno di noi è, Dio conserva tutta la sua ambizione e vuole che noi la condividiamo. Ma noi siamo debo​li. Allora sentiamo risuonare la parola di Gesù: 

“Venite a me, voi tutti che siete affaticati, op​pressi dalla vita, e che per questo rischiate di perdere il coraggio, io vi rimetterò in piedi e rinnoverò le vostre forze e la vostra anima” (cf. Mt 11,28). 

Certamente bisogna interrogare il proprio cuo​re per vedere in che modo rispondere a un amo​re del genere. 

La prima condizione sarà acconsentire a que​sto amore, lasciarsi amare. Siamo di fronte alla grande realtà della vita cristiana: Dio ci ha ama- 

ti per primo con un'iniziativa pienamente gra​tuita. “Cristo ci ha amati e si è consegnato per noi”, dice l'apostolo Paolo (cf. Ef 5,2; Tt 2,14). 

Allora noi dobbiamo vivere nell' azione di gra​zie e celebrare questo amore: “Siate ricolmi del​lo Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo” (Ef 5,18-20). 

Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a sal​vare ciò che era perduto” (Lc 19,10). Noi non riusciamo a cogliere la portata di verità di questa parola, perché ci ripugna sentirei perduti; o se ne abbiamo coscienza rischiamo di chiuderci nel senso di colpa, come Adamo che si nascondeva dopo aver commesso il peccato. Ora, se Dio è lu​ce e vuole fare la verità in noi, la sua presenza non è per colpevolizzarci, ma per salvarci. 

La misericordia del Signore non accusa, ci fa vedere il nostro peccato. E la grazia del suo per​dono è tale che nel momento in cui scopriamo la profondità della nostra miseria percepiamo anche che egli è venuto per portarla e liberarce​ne. Di fatto noi abbiamo la percezione del no​stro peccato nel momento in cui viene perdona​to, come il figlio della parabola, che prende co​scienza di com'è stato crudele con l'amore solo quando l'amore del padre lo avvolge e lo rivela a se stesso. 

Tutto l'evangelo è qui. Con mirabile capaci​tà di evocazione, Agostino di Ippona mette que​ste parole sulla bocca del buon ladrone: “Nel suo sguardo ho compreso tutto”. Tutto, cioè la verità della mia miseria, del mio peccato, della mia condanna per mano degli uomini, ma anche allo stesso tempo la realtà del suo amore, del suo perdono, della possibilità di ricominciare che egli mi offriva

Infatti, quando il Signore dice che non è ve​nuto a chiamare i giusti, ma i peccatori, quello che è importante è la parola “chiamare”. Ed egli non chiama come il poliziotto che fischia contro chi infrange il codice stradale, o come l'assisten​te agli studi che chiama nel suo ufficio un allie​vo distratto per un rimprovero o una punizione. Un certo tipo di formazione cristiana in passato aveva la tendenza a fare dei credenti degli op​pressi dal senso di colpa, fulminati dallo sguar​do di un Dio censore. Un critico letterario sot​tolineava qualche tempo fa come François Mau​riac non sia mai riuscito a liberarsi totalmente dall'idea di un Dio che ci spia ... 

In realtà l'evangelo non fa sprofondare l'uomo nella sua angoscia. Il Signore ci chiama a una conversione, ci scuote, ci fa entrare in un dina​mismo, camminare in avanti. Se è vero che ci invita ad assumere la nostra debolezza, la nostra povertà, ci spinge però anche a guardare al di là. Continua a chiamarci senza sosta, non soltanto riproponendoci quello che ambisce per noi, ma 

facendoci toccare con mano, se mi è consentito, le reali risorse di cui disponiamo. 

Noi possiamo avere al massimo una miseri​cordia a intermittenza, ci stanchiamo di chiede​re, disperiamo degli altri, e di noi stessi. Il Si​gnore, invece, non dispera mai, anche se è vero che il suo amore e la sua presenza si esprimono solo nel riserbo, nella discrezione e nel rispetto della libertà. 

Rispondere all' amore significherà anche la​sciare che Dio ami se stesso in noi, perché noi siamo evidentemente incapaci di rispondere a un amore di tale pienezza. 

Ma al cuore della nostra impotenza abbiamo una prodigiosa risorsa: lo Spirito santo ricevuto nel battesimo e negli eventi di pentecoste vissu​ti successivamente realizza nell'intimo del nostro essere quello che egli è in seno alla Trinità. In essa si conosce come amore e in noi grida: “Ab​ba, Padre”. Ci fa amare come il Figlio, che vive una relazione d'amore indicibile con il Padre. E questi rivive con noi ciò che accade tra il Figlio e lui, una contemplazione amorosa reciproca. 

Siamo anche invitati ad accettare la dinamica profonda dell'amore: lasciare che l'altro detti leg​ge nella mia vita. Nell'amore umano, sempre im​perfetto, si teme questa legge, perché implica la reciprocità. Se uno solo la esercita è la catastro​fe. Con il nostro Dio non c'è da aver paura che detti legge, perché conosciamo la straordinaria qualità del suo amore. Il Figlio ha agito così con 

il Padre nel corso della sua esistenza terrena: 

“Non cerco la mia volontà, ma la volontà di co​lui che mi ha mandato” (Gv 5,30); “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 4,34). E Gesù aggiunge: “Se mi amate, osserve​rete i miei comandamenti” (Gv 14,15). Cioè: la​sciatevi plasmare dalla legge dell'amore. 

Infine, rispondere all'amore ci porterà a imi​tare quello di Dio, rivelato in Gesù Cristo, e a ispirarci a questo amore del quale siamo fatti og​getto: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi” (Gv 13,34). Siamo a una buona scuola, non ce ne sono di migliori. 

 “Come io vi ho amato”, cioè con lo stesso rea​lismo. Noi cercheremo d'amare come Dio, non imitandolo a distanza, ma forti del suo stesso amore che dimora in noi. È con il cuore di Dio che noi amiamo. E questo rende i nostri fratel​li e le nostre sorelle meravigliosamente vicini a noi, perché ritroviamo in loro lo stesso amore, un amore condiviso, che crea una nuova e straor​dinaria vicinanza. 

Amare come il Signore ci porta ad amare: non con un amore cerebrale, ma molto concreto e pal​pabile. Non c'è amore più grande che dare la vi​ta (cf. Gv 15,13), o almeno spenderla in gesti e dimostrazioni eloquenti. Gesù l'ha ricordato con forza nella parabola del giudizio finale, in Matteo 25. Perché alla fine l'amore per i nostri fratelli sarà il criterio dell' autenticità di quello che nutriamo per Dio. 

